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“Assegno Amico”: voucer di solidarietà

Milano, Banca Popolare di Milano

29 ottobre 2004

“ASSEGNO AMICO”

 AL SERVIZIO DELLA CARITA’ AMBROSIANA

Vorrei iniziare riproponendo una frase che è stata usata in occasione del Natale 2002 dall’Associazione “Assegno Amico”, di cui sono stato fatto socio d’onore per avere incoraggiato e sostenuto a suo tempo chi ha immaginato di darle vita. Nelle feste natalizie l’Associazione, distribuendo un certo numero di “Assegni Amici”, così li definiva: sono assegni «“amici” di chi si trova nel bisogno, di chi con questi assegni potrà accedere a beni e servizi necessari per una dignitosa sopravvivenza». 

Nella sua semplicità, questa espressione, che si concentra su tre aggettivi – amico, necessario, dignitoso –, mi pare che indichi bene il senso profondo della nostra iniziativa di oggi.

Lo vorrei esplicitare, questo senso, condividendo con voi qualche rapida riflessione, incominciando dalla situazione socio-economica che caratterizza oggi il nostro Paese. Attraversato da profondi cambiamenti, il nostro Paese vede sì l’affievolirsi di alcune differenze e disuguaglianze, ma vede pure l’emergere di nuove criticità e l’accentuarsi della distanza tra le fasce più ricche e quelle più povere della popolazione. In questo contesto cresce il numero di coloro che si trovano nel bisogno e che mancano sempre più spesso del «necessario per una dignitosa sopravvivenza». 

Proprio per un simile contesto sono stati pensati i voucher di solidarietà, su cui questa mattina si è riflettuto – e, sono sicuro, in modo preciso e approfondito -: sono stati pensati per creare un circuito fiduciario e garantito che, proprio rassicurando il benefattore che il suo aiuto sarà correttamente impiegato, può stimolare il flusso delle donazioni verso chi vive situazioni di forte disagio e di marginalità sociale, per riuscire così a dare a quest’ultimo una possibilità in più di venir inserito in un percorso di legalità e di accoglienza.

E questo è il presupposto di ogni sopravvivenza “dignitosa”. E’ però solo presupposto, ossia una condizione necessaria ma non ancora sufficiente. Infatti, perché la dignità, ferita se non proprio uccisa dall’abbandono, possa davvero emergere (o riemergere) ci vuole di più: ci vuole – e qui uso una parola magica, se si vuole, ma quanto mai concreta e impegnativa – (ci vuole) un amico!

Qui sta la grande sfida, che oggi  le Acli e la Caritas ci lanciano (con il supporto rigoroso dello studio che una grande Società ha voluto finanziare) nella casa che la Banca Popolare ha offerto al nostro incontro: dinanzi alla disponibilità di uno strumento efficace, capace di garantire al nostro aiuto l’effettiva destinazione a quel “necessario” che vogliamo assicurare a chi ne manca, la tradizionale propensione della nostra gente per la solidarietà è chiamata a dispiegarsi più pienamente, senza più né dubbi né remore, lasciando che sia la nostra carità ad animarla e a fare del nostro aiuto economico, appunto,  un “amico”!

Amico! Mi viene spontaneo pensare a quante volte e con quale dolcezza questa parola è stata usata da Gesù stesso! Non solo da lui usata, ma da lui vissuta e vissuta in un modo assolutamente incomparabile. Dalle sue parole e ancor più dai suoi gesti, l’amicizia svela il suo volto autentico: essa è affetto che anima un rapporto tra eguali, è apertura del cuore verso l’altro, è riconoscimento forte e amorevole della sua dignità. Sì, è proprio questo riconoscimento della dignità personale, che significa stima e apprezzamento, a decidere della vera umanità di un rapporto tra persone. Così, per chi versa nell’indigenza e nell’abbandono, l’aiuto dell’amico per reperire il necessario alla sopravvivenza diviene testimonianza e insieme garanzia di dignità. 

Ora, in qualche modo, amico è già lo stesso strumento, questo voucher che non a caso porta il nome di “Assegno Amico”. L’indigenza, infatti, non ferisce soltanto il corpo ma anche la stessa anima e rende spesso chi ne è colpito in qualche modo dubbioso della propria dignità, quando non lo rende il primo e peggior nemico di se stesso. E’ una situazione questa che non poche volte finisce per diventare un freno, per porre un blocco al nostro gesto di amore per la paura che l’altro faccia un uso pessimo dell’aiuto che noi gli offriamo.

In questo senso il bisognoso di aiuto si trova ad essere bisognoso di una nostra particolare attenzione e di un qualche speciale strumento di soccorso, che, per la sua stessa natura o costituzione, lo aiuti a volersi bene, a rispettarsi, a riconoscersi in possesso di dignità. E Assegno Amico è stato pensato, realizzato e sperimentato proprio per questo. 

Questo Assegno è nato a Genova, per iniziativa della Fondazione Gerolamo Gaslini, quando ancora svolgevo là il mio ministero pastorale. Sapere oggi che la Caritas Ambrosiana, le Acli Milanesi e l’Associazione Assegno Amico intendono lavorare insieme per porre anche questo strumento a servizio della nostra diocesi (non senza benefici per quella di Genova, come sempre accade nelle vere collaborazioni) è per me motivo di particolare, duplice soddisfazione.

Amico, dunque, è, in certo senso, lo strumento stesso. Ma amico davvero sarà solo il nostro aiuto, se sarà la delicatezza del nostro amore a scaldare il gesto e, con il gesto, il cuore stesso del fratello o della sorella cui lo daremo. 

Desidero riascoltare con tutti voi alcune parole di singolare bellezza che Gesù ha rivolto ai suoi discepoli nel discorso dell’ultima cena. Per la verità, egli le ripropone al suo discepolo di ogni tempo e di ogni luogo, dunque a ciascuno di noi. Eccole queste parole: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i suoi amici. Voi siete miei amici se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa ciò che fa il padrone. Vi ho chiamati amici, perché tutto quello che ho udito dal Padre mio ve l’ho fatto conoscere» (Giovanni 15, 12-15)

Sono parole limpide e inequivocabili: “amico” per Gesù significa non solo il fatto dell’uguaglianza nei diritti e nella conoscenza (quello che Gesù conosce dal Padre, questo lo confida ai suoi), ma anche e soprattutto l’amore di predilezione fino al dono totale della propria vita. E noi, come discepoli, riceviamo la grazia e assumiamo l’impegno di imitare e di rivivere l’amicizia di cui il Signore Gesù per primo ci ha fatto dono. Ecco perché l’amico restituisce all’amico, che l’abbia perduta, la consapevolezza della sua dignità. Ecco perché il dono dell’amicizia anima, apre alla speranza, sprigiona e alimenta il senso della responsabilità.

Portiamo ora l’attenzione alla scena planetaria dell’emarginazione e della lotta contro l’emarginazione. Noi sappiamo degli aiuti – talvolta anche numerosi e cospicui – che passano da governo a governo. Sappiamo anche che spesso questi aiuti si sono rivelati incapaci di risolvere il dramma dell’emarginazione. Di fronte a questi aiuti vorrei ricordare, per la sua straordinaria incisività, un’esperienza assai più povera, a priori addirittura del tutto impari alla sfida, che invece si è rivelata tanto efficace da divenire esemplare: penso alla Banca Gramehen, meglio nota come “la banca dei poveri del Bangladesh”, esperienza che poi si è tentato di imitare anche in altri Paesi del “ricco” occidente. 

Cos’ha di tanto straordinario questa banca di un Paese tanto povero? 

Senza addentrarci qui in tanti particolari, possiamo ben dire che questa insolita banca è straordinaria per essere andata dal povero, dal disperatamente povero, e per avergli “fatto credito”! A fronte di nessuna “garanzia reale” ha fatto credito alla sua volontà di riscatto imprestandogli quella cifra, in sé modesta ma per lui irraggiungibile e decisiva, che gli avrebbe consentito di ritrovare la sua dimensione di persona, di lavoratore capace di fondare sul suo lavoro la sopravvivenza e la speranza sua e della sua famiglia. E l’altro, il povero disperatamente povero, ha risposto. Nel 99 e più % dei casi ha risposto alle attese, recuperando se stesso e restituendo il prestito (una percentuale – siamo in una grande banca – che nessuna “garanzia reale” consente di eguagliare)!

Ora con questa nostra iniziativa non pensiamo, certo, di avvicinarci a quel modello di “fiducia per il riscatto dell’altro”. Al contrario, potremmo persino pensare di scostarcene nel momento in cui puntiamo su uno strumento concepito per rassicurare noi stessi a dispetto di una certa sfiducia nell’autocontrollo dell’altro. Ma, a ben guardare, questa difesa strumentale, necessaria per consentire all’iniziativa un’adesione larga e diffusa, si caratterizza per un ampio margine di scelta, tra i possibili impieghi del voucher, interamente lasciato alla responsabilità del ricevente. È questo che l’amicizia del gesto deve sottolineare e amplificare: la nostra volontà, con questo nuovo aiuto, di stimolare in chi lo riceve una rinascita, una rinascita che non verrà, non potrà venire, dallo strumento impiegato né dalla cifra donata, ma dalla sua volontà di riscatto, dalla sua determinazione nel corrispondere all’aiuto con una adeguata assunzione di responsabilità.        

La nostra Città di Milano ama definirsi ora “capitale economica” ora “capitale morale” del nostro Paese: in realtà lo è stata in passato e per tanti versi lo è tuttora. Ora in un terreno cittadino fertile di amore operoso e generoso verso le vecchie  e nuove povertà si colloca questa iniziativa che umilmente “importa” lo strumento di Assegno Amico ma per farlo suo e dargli una valenza e un rilievo commisurati alla propria dimensione. In tal modo Milano può farsi in senso proprio “capitale della solidarietà” portando a maturazione uno strumento di grande utilità per tutto il Paese.
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